Enrico Manfrini e Paolo VI

In occasione dell’anniversario della visita di papa Paolo VI alla comunità parrocchiale del Cuore Immacolato della Vergine Maria – 3 settembre 1971 - Mons. Pasquale Macchi ha donato alla Parrocchia una scultura di

Enrico Manfrini raffigurante papa Paolo VI: la scultura è stata posta – 5 Giugno 2004 – in aggetto da parete sul lato destro, e il gesto di accoglienza del papa sembra ripetersi per ciascuno che, entrando in chiesa, sia testimone

del “varcare la soglia”, secondo la felice espressione di papa Giovanni Paolo II .

La scultura è in bronzo ed è una copia del bozzetto in gesso utilizzato per la grande scultura in bronzo – alta tre metri e trenta centimetri – posta a Cagliari nel 1972, nell’atrio dalla ampie volte del Santuario di Nostra Signora di Bonaria, su commissione del Cardinal Sebastiano Baggio, con la donazione del commendatore Orlando Onorato. La monumentale scultura – la prima rispetto ad altri ritratti eseguiti da Manfrini e anche rispetto ai monumenti di Bodini, Minguzzi e di Scorzelli - ricorda la visita che Paolo VI fece al Santuario cagliaritano, il 24 aprile del 1970, ricorrendo il sesto centenario della Madonna di Bonaria. Su indicazione di Mons. Macchi la medesima scultura fu realizzata in marmo, a Pietrasanta , e posta nella sede dell’Istituto Paolo VI a Brescia, inaugurata il 26 settembre del 1982 con la visita di papa Giovanni Paolo II. Onda ad onda, eco nell’eco si intrecciano, nelle vicende del bozzetto scolpito da Manfrini (una copia è anche nella Galleria d’Arte Sacra dei Contemporanei di Villa Clerici, a Milano), il magistero di Paolo VI e la devozione mariana, la vocazione allo studio, la memoria e la creatività artistica a tracciare l’itinerario di una “Via Pulcritudinis” verso la Verità cristologia nella Bellezza mariana, così come fu indicato da Paolo VI in una allocuzione per il congresso: 

“Maria e lo Spirito”, tenutosi nel 1975 a Roma. In questa scultura Paolo VI è ritratto frontalmente, con mitra, camice e pallio. La sua mano sinistra regge la croce astile e con la destra indica la benedizione. La leggera arcuazione delle braccia e delle mani, aiuta a dimostrare l’immagine dell’abbraccio e, nell’insieme della verticalità del cor po slanciato, conferma nel senso di accoglienza la esortazione spirituale all’innalzarsi, a guardare verso l’alto. La verosimiglianza anatomica del volto esprime un inspirato afflato di paternità, riprodotto

anche nel similare bassorilievo per il ritratto di Paolo VI a mezzo busto, inaugurato nel 1980 nella casa natale del

papa a Concesio, vicino Brescia, ed anche come nel suo ritratto da seduto, un bronzo del 1973 in occasione della riapertura del Seminario Arcivescovile di Milano, opera posta nell’Aula Magna, commissionata da don Benedetto Corbetta (il cui bozzetto è presso la Collezione di Arte Contemporanea a Brescia). Anche in questo ritratto di papa Paolo VI, Enrico Manfrini si dimostra maestro di un umanistico naturalismo in cui si esalta il personalismo del raffigurato, così come si evidenzia dalle opere prime, dal grande pannello “Il lavoro”, del 1954, alle “Opere di Misericordia”, alla scultura per la Famiglia Cicogna alMonumentale di Milano, ai ritratti per Giovanni XXIII (al Santuario della Madonna del Bosco, vicino Como, del 1962), per Pio XII e Giovanni Paolo I

e papa Giovanni Paolo II (per la Basilica di San Marco a Venezia e per la Cattedrale di Lomza in Polonia). La capace resa narrativa si esplicita al Monumento ai Caduti di Busto Arsizio (1951) come nella monumentale “Via

Crucis” all’aperto, sulla collina di Boscobello a San Remo e nella serie delle Litanie Lauretane al Santuario di Loreto, quindi nelle numerose Porte per chiese, a partire dalla partecipazione al concorso (con Messina e Fontana) per la V porta del Duomo di Milano (1950 ) alla Porta Santa a San Paolo Fuori le Mura a Roma (2000), da Siena in Duomo (1958) alla Cattedrale di St. Mary in San Francisco, del 1971, alle tre porte per la Cattedrale di S.Nicolò a Lecco (1975). Nei primi anni Cinquanta, sulla sua opera così si espresse Piero Bargellini, il protagonista, con Papini, della stagione del “Frontespizio”: “In Lombardia questo romagnolo di fuoco dolce, ha incontrato l’aria direi quasi manzoniana di Manzù ed è venuta fuori la sua plastica turgida e commossa, piacente e gentile”. E sull’ ”Osservatore Romano“ (del 7 Dicembre 1996), così scriveva S. Ecc. Mons. Pasquale Macchi, per Manfrini a Loreto: “Lo scultore che da tempo sta offrendo in Italia e nel mondo semi di contemplazione con le sue sculture (…) È il genio di Enrico Manfrini che fonde le sue altissime qualità di scultore nella fede vissuta con generosità e con coerenza: è la sua creatività luminosa, la sua arte forte e dolce, il suo disegno preciso e lieve, è la sua stessa persona. È la sua semplicità umile e quasi furtiva, è il suo lavoro instancabile, è la sua bontà cordiale sempre pronta all’amicizia, al servizio, al dono”. Manfrini è stato assistente di Messina e quindi docente di scultura a Brera, a Milano, fino al 1984. È nato a Lugo di Romagna, il 27 marzo del 1917, ed è morto a Milano il 16 maggio del 2004: il 19 maggio si son tenute le esequie nella cui omelia Mons. Giulio Madurini così si è espresso: “Noi accompagniamo oggi verso le soglie della felicità di Dio il nostro caro Enrico Manfrini, che sentiamo vivo e benevolo nei nostri confronti come sempre”. 
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